
        
            
                
            
        

    BROKEN HOPE



Parte seconda



... Dinanzi a me non fuor
cose create
se non etterne, e io etterno
duro.
Lasciate ogni speranza, voi
ch'intrate"...

Inferno, Canto III, Dante
Alighieri.





Il ronzio dell’elicottero, con le sue luci di un
chiarore trasparente che illuminavano la vasta città al di sotto,
la stordiva e la accecava allo stesso tempo; le stelle apparivano
fulgide nel cielo.

Malgrado quello spettacolo incantato qualcosa la
costrinse a guardare più a fondo, sopra di lei, una figura scura in
divisa alleata, reggeva la donna chiamata madre fino al giorno
prima della scoperta.

“Aiutami, ti prego” si sentì dire con voce era
calma e melodiosa come una ninna nanna.

Più in basso restava il vuoto, lo stesso vuoto in
cui era ritrovata prima di precipitare. Le dita della sua mano,
sebbene intorpidite dal freddo, scivolarono lungo la caviglia
dell’uomo, cercando un appiglio.

La forza non l’avrebbe abbandonata se avesse
seguito i consigli di Jesper alla lettera sull’allenamento. Quanto
però poteva affermare di aver appreso durante le sessioni di
addestramento? Un’ora? Forse! Di certo non poteva considerare la
sera in cui, per sua iniziativa, si era ritrovata in palestra a
sollevare pesi a casaccio.

Nel frattempo, una ventata d’aria gelida tramutò il
suo fiato in vapore denso. L’immagine di una pantera nel cielo,
identica all’ultima cui aveva dato fuoco con il Carbyne, le fece
perdere l’equilibrio e precipitare nell’immenso vuoto sottostante
senza che nessuna barriera le venisse in aiuto.

Uscì dal sonno gridando in un bagno di sudore.

“Calmati. Cosa stavi sognando? Un incubo?” chiese
Nicholas in piedi attaccato alla sponda del letto. Lei si rese
conto di non indossare più la divisa, ma una tunica bianca, a
maniche lunghe, scampanata dal seno in giù.

“Ma dove sono?”

“Sei in clinica. Sei svenuta dopo l’arrivo al
sottomarino e poiché tua ferita non si rimarginava ti abbiamo
disteso sul letto”

“Sì, ricordo vagamente, ma da quanto tempo mi trovo
qui?”

“Un giorno”

“Un giorno? Ma è tremendo!” subito andò alla
ricerca del ciondolo alla base del suo collo.

“Cerchi questo?” chiese Nicholas indicandolo sul
comodino.

“Oh si! Dammelo per favore”

“Ecco, solleva un po’ la testa”.

Nicholas provvide a posizionare il ciondolo al suo
solito posto, intorno al collo, poi la guardò per un lunghissimo
istante, come sollevato nel vederla di nuovo sveglia e attenta.

“La mia divisa?”

“Ho dovuto buttarla, era lacerata in più parti”

“Me l’hai tolta tu, vuoi dire?”

“No! E’ stata Maryse, ma nell’armadio ne ho fatta
mettere una nuova. Ocean l’ha rinforzata lungo il torace con una
fascia di protezione antiproiettile, per riparare gli organi
vitali”

Un mezzo sorriso si aprì sulle labbra di
Anthia.

“Perfetto, mi cambio subito allora”

“Aspetta, mangia un po’ di zuppa finché è ancora
calda. Sei digiuna da troppo tempo!”.

Anthia non oppose resistenza e si sedette con la
ciotola calda fra le mani. L’interno di quella stanza non era
diverso dalle camere del precedente rifugio; il colore delle pareti
quasi troppo bianco, un armadio metallico alla sua sinistra, con
porte scorrevoli, due poltroncine imbottite, il comodino, uno
specchio di forma ovale dove incrociò la sua immagine. Era
dimagrita forse di un paio di chili, gli occhi incavati, i capelli
fin troppo, senza tempra.

La zuppa aveva un sapore intenso, gustoso come
quelle che Maryse le ammanniva nelle più fredde giornate nella casa
dov’era cresciuta, lì si avvertiva sempre l’odore di curry e
vongole. L’ultimo ricordo di cibo che aveva ingerito erano i muffin
dolci alle mele.

Rivolgendosi a Nicholas chiese notizie di Cloe,
esprimendo il desiderio di raggiungerla al più presto.

“Frena Anthia! E’ uscita dal coma ma non parla e
non riesce a muovere nessuna articolazione, soltanto gli occhi”

“Cosa?”

“Tuo padre spera possa essere transitorio, ma
occorre tempo per il recupero”

“D’accordo, occorre solo tempo, è normale”

“Volevo che fossi preparata”

“Cloe tornerà la stessa ragazza di prima Nicho, ne
sono sicura! E Lukas? È già andato a trovarla?”

“Certamente. Le parla di continuo per aggiornarla
sulla guerra in città e sullo zio, su Derek e Rossy”

“Si domanderà dove sia suo padre”

“Sophy avrà trovato una scusa plausibile per
giustificare la sua assenza” purtroppo la guerra lo avrebbe tenuto
lontano ancora chissà per quanto tempo.

L’urna delle ceneri di Ava giaceva sul comodino, a
ricordarle il suo sacrificio, quel dolore non si sarebbe placato
mai abbastanza. Il fatto che una persona potesse finire in un
mucchietto di poco più di un chilogrammo la intristiva.

Terminò la zuppa raschiando il fondo della ciotola
e chiedendo a Nicholas di lasciarla sola per cambiarsi. Quando ebbe
finito appoggiò i piedi a terra, sulla superficie fredda del
pavimento, un brivido la scosse. La voluminosità del camice le
impediva di muoversi agevolmente, rimpianse i jeans così
pratici.

Per fortuna, scorrendo l’anta dell’armadio, trovò
appesa all’appendiabiti, la nuova divisa dell’associazione:
pantaloni, un paio di stivali, guanti neri, un cappello di lana e
il borsone con le poche cose salvate prima dell’esplosione.

Indossare la nuova divisa fu come infilarsi una
seconda pelle, morbida al tatto, agevole nei movimenti come la
precedente, se non meglio. Il nero le donava sulle ciocche di
capelli bionde; la parte inferiore dei pantaloni poteva essere
staccata da una cerniera e appariva più comoda di un unico pezzo.
Lo stemma degli ingrati aveva mantenuto la stessa collocazione
sopra al petto modificando la forma: il cerchio venne trasformato
in un otto rovesciato inglobante due lettere, la “I”d’Ingrati e la
“A” di Anthia trafitte dal Soliferrum. Le punte si spingevano oltre
lo schema di colore giallo zafferano. Il nuovo simbolo, così
imponente, le fece sentire il peso della maggiore responsabilità.
Tutti quanti contavano sulla sua partecipazione attiva nelle
battaglie. Si irrigidì guardandosi allo specchio, chiedendosi se
fosse quello che voleva realmente. Poi ripensò al sogno ad Amanda,
portata via da quell’elicottero, e la decisione venne in
automatico.

S’infilò un paio di calzini scuri, gli stivali e i
guanti prima di tornare davanti a quello specchio osservando il suo
viso da vicino.

Nella stessa stanza si trovava una porta scorrevole
che immetteva nel bagno. Una doccia vetrata, un piccolo water con
lavabo a parete e una mensola di legno contenente un sapone
liquido, dentifricio e spazzolino da denti, spazzola per capelli e
kit per la cura delle unghie di mani e piedi. Dallo stesso kit
estrasse una forbicina con la quale pareggiò le doppie punte dei
capelli sagomandoli sulla fronte. Nuovo look. Osservando i capelli
scomparire nello scarico del lavabo si chiese se Loyd ed Ethan
avessero già elaborato un piano, era ansiosa di rivedere Cloe e
Ryan.

Lasciando la stanza attraversò la clinica,
scoprendola più grande della precedente. Ogni letto, nel lungo
stanzone, era diviso da un paravento a rete di cotone, l’ultimo
degente a destra la salutò con un cenno dell’unica mano che
possedeva, lei lo ricambiò riconoscendolo come il paziente dello
Stanley Park,vivo malgrado la perdita di un arto.

La struttura del sottomarino si ergeva per ben tre
piani e quasi quaranta metri di lunghezza per nove di altezza. Le
frecce all’uscita della clinica segnalavano i vari scompartimenti:
a destra la riserva di combustibile, laboratori chimici e di
analisi; a sinistra una sala operatoria, padiglioni ospedalieri,
stanze e uffici dei medici, una farmacia, coltivazione di erbe
naturali curative, coltivazioni di ortaggi e alberi da frutto e
stalle per gli animali sopravvissuti. I corridoi erano provvisti di
moderni oblò disposti a catena e la vista direttamente sull’oceano
era un qualcosa di poetico per l’anima. I fondali rientravano tra i
più estesi della superficie terrestre, anticamente doveva il suo
nome “Pacifico” alla bassa casualità di sismi sottomarini. Oltre ai
resti d’intere città collassate al dominio delle acque, le terre
dei fondali rappresentavano ancora la maggior riserva di minerali
rari per la realizzazione di hi-tech e leghe speciali, riserve
combustibili, sostante saline.

Le barriere coralline s’incontravano di rado, il
sottomarino si teneva bene oltre la struttura rocciosa dal fondale,
i suoi abitanti non erano più utili alla pesca in quanto durante il
loro ciclo di crescita assimilavano i residui delle areazioni.

Malgrado quella spettacolare vista dovette
proseguire alla ricerca della camera di Cloe che trovò infondo al
corridoio, il suo nome era riportato in corsivo nella targhetta
numero novantanove. Non sapeva cosa aspettarsi dietro quella porta,
sicuramente c’era la sua migliore amica, quindi decise di bussare
con due tocchi di pugno lievi.

Fu Sophy ad aprire, anche lei con indosso la nuova
divisa.

“Anthia? Quasi non ti riconoscevo con la frangia,
stai benissimo”

“Grazie, me la sono fatta da sola, posso
entrare?”

“Certamente, Cloe non vede l’ora di vederti, Dankan
e Lukas sono andati a riposare un po’ . . .”

“E di Derek? Cosa le avete detto?” chiese
sottovoce.

“Non le ho mai nascosto niente e tu lo sai, ma ho
dovuto evitarle questo trauma, tuo padre mi ha consigliato di usare
la scusa del suo lavoro e così ho fatto . . .”

“Si è la scelta più giusta in questo momento”

“Bene, poiché ci sei tu mi allontano per un caffè,
come ti senti?”

“Come una che ha dormito troppo. A dopo Sophy”.

Cloe giaceva distesa sul materasso come un corpo
inerte attaccato ai fili dei macchinari, ma le sue pupille
risplendevano di luce ed erano le stesse di un tempo.

Cautamente si avvicinò legandosi i capelli, la
baciò sulla fronte in un denso minuto di silenzio.

“Sapevo che non mi avresti abbandonata, non sai
quanto sia stata dura vederti come morta per tutto questo tempo.
Sono cambiate molte cose, da una parte è stato un bene che ti sia
persa la distruzione di quasi tutta la città, comprese le nostre
case, so che Lukas ti ha informato degli sviluppi, anche lui ti è
rimasto vicino ogni singolo giorno, non ha più usato il solito
lessico da quando sei entrata in coma e credo che questo ti farebbe
piacere . . .”.

Lo sguardo di Cloe la seguiva nei suoi movimenti
involontari del corpo.

“Mio padre dice che è una situazione normale e
temporanea questa, ti riprenderai e potrai parlare, camminare
ancora, io sento che comprendi quello che ti sto dicendo. Facciamo
un patto fra noi, se vuoi rispondere si chiudi gli occhi, lasciali
aperti per un no, provaci Clo”.

Le palpebre si abbassarono lentamente fino a
chiudersi.

“E’ facile te lo avevo detto, ti ricordi di me
vero?”.

Gli occhi si chiusero per rispondere si.

“Ok, non hai perso la memoria ed è stupendo! Tuo
zio Dankan si è rivelato una brava persona sai? Ci sta aiutando
molto, aveva intenzione di portarti a vivere lontano con lui prima
dello scoppio dei casini, ma dopo si è ricreduto e non vuole
distruggere la tua famiglia, vuole bene a tua madre, e lei a lui.
Quanto a me sai che Violeth non è il mio nome reale? Ho scoperto di
chiamarmi Anthia. All’inizio l’ho accettato con fatica, non ti
avevo accanto e credevo di sprofondare, ma ora tutto inizia a
tornare al suo posto. Sono più che sicura che in ricordo
dell’abbreviazione su Violeth ne troverai una anche per questo
nome” le sorrise.

Anche gli occhi di Cloe sembrarono sorriderle in un
certo senso, una lacrima scese dal suo viso. Anthia la asciugò con
il palmo della sua mano.

“Non piangere Clo, se comincio a piangere anch’io e
tua madre varcasse quella soglia inizierebbe anche lei temo”.

Rimase a chiacchierare con lei fino al ritorno di
Sophy e Dankan circa mezz’ora dopo, la salutò con la promessa di
tornare a trovarla ogni singolo giorno per raccontarle ogni
novità.

Si rimise in cammino alla ricerca di suo padre, per
quanto si forzasse di chiamarlo soltanto per nome in cuor suo
sentiva che nonostante l’amara verità era sempre lo stesso uomo che
l’aveva cresciuta. Conosceva bene la vecchia Leth, i suoi difetti,
tra cui l’orgoglio e la fermezza, la linea sottile del perdono, la
cessazione del risentimento da dove provenivano invece? Dalla parte
di carattere ereditata da Sotiria?

Un altro sentimento nuovo in lei era il pentimento,
per il rapimento di Amanda, strappatale senza averle potuto
concedere la grazia del perdono che desiderava. Si doveva sempre
perdere qualcosa per capirne il reale valore. Lo stesso San Paolo
scriveva:



Benedetti e felici e degni di invidia coloro a cui
le iniquità sono perdonate e i cui peccati sono sepolti.



Chissà se il sottomarino ospitava una cappella
pensò, l’unica cattedrale in città si auto distrusse con l’apertura
della cripta segreta, anche per quello sentiva il peso sulle spalle
del crollo.

E lei poteva perdonare se stessa? Non finché gli
alleati minacciavano la sua famiglia e la sua gente.

Ryan trascorse l’intera mattinata fra le visite di
un paziente e l’altro, Lia che si intendeva di radici ed erbe
curative tentò di affiancarlo con discrezione dopo quanto successo
con Keyra, ancora nelle prigioni.

Quando restava solo, in ufficio, in laboratorio o
nelle sue stanze private, era inevitabile non nascondere il crollo
psichico avuto in risposta alla separazione dalla moglie.

Oltre l’orario di lavoro si arrendeva al desiderio
di disfatta personale, si era lasciato andare, barba e capelli
lunghi lo invecchiavano di almeno dieci anni, i solchi delle rughe
sulla fronte sembravano cicatrici. Evitava anche gli specchi, per
quanto possibile, e i riflessi della sua figura sulle vetrate. Si
era fatto installare da Ocean un aspiratore per il fumo sopra il
letto e passava il resto del tempo libero a fumare sigari dalla
scorsa di Ethan, e sigarette da quella di Sophy, si teneva lontano
dall’alcool essendo l’unico medico chirurgo. Così lasciava fluire
le ore libere, seduto, in pigiama, nella totale apatia, con la
sensazione vigile che qualcosa di tremendo potesse accadere da un
momento all’altro. Indossava una maschera nei rapporti umani con il
resto del gruppo, con non poco sacrificio.

Fra lui e Amanda si sarebbe aspettato un crollo del
genere da lei, lui inizialmente aveva reagito spronando la figlia,
sua madre . . . lo stesso Enric lo avrebbe rimproverato del suo
attuale comportamento etichettandolo come un fallito. La vita era
dura in quell’epoca, solo l’amore poteva restituire un po’ di forza
e speranza, ma l’amore se ne era andato.Conosceva i metodi di
Zykov, non si ritornava indietro dalle sue torture, la stessa
Sotiria non vi era riuscita pur scappando, lui trovava chiunque
volesse trovare alla fine.

Anthia trovò finalmente la stanza del padre, chiusa
a chiave.

“Ci sei? Sono io” gridò.

Fingere di non esserci poteva non essere d’effetto
con lei.

Sistemò i capelli arruffati con una mano e, con
l’altra, spense il mozzicone della sigaretta in una tazza da caffè
mezza piena ancora. Spruzzò del disinfettante per camuffare
l’odore.

“Anthia . . . stavo riposando, entra”

“Mi spiace averti disturbato, ma questo odore? È
fumo?”

“Quale odore? Questo? Ah . . . si è fumo, non
voglio mentire più di quanto abbia già fatto”

“Fumi? Proprio tu che ne conosci gli effetti
nocivi!”

“Scarico lo stress e credimi ne ho parecchio.
Qualche sigaretta non può farmi male più di virus e bacilli”.

Anthia percepiva la gravità della situazione dal
suo aspetto, quasi aveva stentato a riconoscerlo appena la porta
che li divideva si era aperta. Non disse nulla in proposito, in
certe situazioni non basta offrire aiuto su un piatto d’argento,
con probabilità avrebbe negato il problema. Doveva agire
diversamente, aiutandolo senza che se ne rendesse conto.

“Ilona come sta? Dobbiamo fare quei prelievi adesso
che sto di nuovo bene”

“La febbre si è alzata molto durante la notte è
ancora presente ma si alterna a fasi allucinatorie, fatti aiutare
da Lia, è brava e mi sta dando una mano. Ocean l’ha controllata ed
è pulita”

“Credevo che mi avresti prelevato il sangue
tu!”

“So che lo hai fatto da sola per Jesper al rifugio
sottoterraneo, credimi Lia ha dimestichezza con gli aghi, sono
molto stanco tesoro”

“Va bene papà”.

Ryan richiuse gli occhi rincuorato da quella
parola, “papà”.

Lia non sembrava la stessa, essendo guarita quasi
del tutto dalle escoriazioni ed essendosi data una ripulita si
distingueva dal resto degli altri civili semplici, doveva essersi
tinta i capelli di nero lasciando qualche ciocca bianca o forse di
un biondo eccessivamente chiaro, in uno chignon basso laterale. Le
gambe, oltre l’orlo del camice, erano perfettamente slanciate e
fasciate da calze color carne.

“Lia giusto?”

“Ciao Anthia, ti sei rimessa, eravamo tutti in
ansia per te”

“Stai benissimo così . . .”

“Grazie cara. Anche tu hai cambiato qualcosa?”

“Sì, la frangia . . . mio padre non se ne è nemmeno
accorto . . .”

“Tuo padre sta attraversando un periodo difficile,
ha la responsabilità dell’intera clinica e il pensiero di tua madre
”

“Lo so e lo capisco ma si sta lasciando andare,
fuma, ho stentato a riconoscerlo con quei capelli in disordine e la
barba lunga”

“Ha bisogno di te . . .”

“Ma io ci sono Lia, ci sono. Potresti prelevarmi un
campione di sangue? Per Ilona”

“Credi che funzioni come con Jesper?”

“Beh . . . con lui ha funzionato, con Cloe pure,
forse dovrei provare per tutti i pazienti non trovi?”

“Il sangue di rettile ha dato dei benefici
inferiori, forse tu sei la cura. Però la situazione di Cloe è
ancora grave”

“Parlerà e camminerà. È questione di tempo”

“Certo” il tono di Lia si fece più pacato “Dovresti
seguirmi in laboratorio, lì tuo padre tiene delle siringhe”.

La sala laboratorio era immensa con una miriade di
macchinari nuovi di zecca ancora avvolti dalla pellicola, computer
a schermo piatto, stampanti, scaffali grandi come una libreria alti
sino al soffitto con tanto di scala annessa. Come di regola tutto
bianco, l’unico oggetto ornamentale che si distingueva era un vaso
di vite canadese dalle foglie verdi, accanto al manichino dello
scheletro di un corpo umano.

“Wow . . . è così . . . lussuoso”

“Ti assicuro che non è la stanza più bella del
sottomarino”

“Non capisco perché il vecchio rifugio fosse più
umile di questo . .”

“Maryse mi ha raccontato la storia di questo
sottomarino, tuo nonno Enric era riuscito a realizzarlo con i
risparmi di una vita e con parecchi materiali sottratti a un carico
di alleati”

“Non è stato mio nonno a realizzare la città
sotterranea?”

“Solo sulla carta, in pratica morì prima di poterla
completare, questo mezzo non può contenere tutta la popolazione.
Ethan ha terminato il progetto in suo onore”

“Caspita! Non sapevo tutte queste cose, mia nonna
non ne parlava mai a casa . . . ma che stupida! Non poteva
parlarmene dato che mi mentivano, loro non sono nemmeno la mia
famiglia in realtà, anche se la sento come mia . . .”

“Se il tuo cuore la sente sua significa che la
è”

“E’ buffo”

“Io sono buffa?”

“No, la frase che hai appena detto, l’avrei
certamente detta io a Cloe riguardo alla sua di famiglia”

“Sei una ragazza saggia Anthia. Sentirai un
pizzico, sto per bucarti”.

Con la montagna dei pensieri che si affollavano
nella sua testa non sentì l’ago entrarle nella vena.

“Perfetto Lia, mi daresti anche un’altra
siringa?”

“Vuoi che sia io a fare l’iniezione a Ilona?”

“Voglio farla io”

“Come vuoi cara”.

Si staccò il cerotto dal braccio che le aveva messo
Lia, doveva aver dimenticato che la sua pelle si rigenerava in
fretta come il suo sangue, lo gettò nel cestino dell’immondizia e
si diresse alla ricerca delle scale per il piano superiore. Non
possedeva l’orologio e non aveva più visto Nicholas in giro,
avrebbe potuto perdersi senza l’aiuto delle frecce.

Abituata ai corridoi sotterranei rimase perplessa
quando non trovò l’indicazione per le scale, al loro posto
compariva la freccia –ascensore 1-.

Come non vederlo? Stava davanti ai suoi occhi
proprio, la gabbia argentata cui non era solita vedere in funzione
in città, i grattacieli non crollati disponevano sempre delle scale
e gli ascensori non furono mai rimessi in funzione dopo la grande
guerra, probabilmente per risparmiare il consumo elettrico.

Pigiò sul bottone argentato, emise una luce rossa
intorno al cerchio del tasto che richiamò l’ascensore dall’ultimo
piano.

Tutt’altra storia rispetto a salire su e giù ogni
volta dai gradini in pietra pensò fra sé.

Entrata all’interno si ritrovò alla sua destra tre
diversi livelli: piano primo, piano secondo e piano terzo.

Premette sul 2 e la porta si richiuse con un
leggero senso di spinta verso l’alto. Quando raggiunse il secondo
livello fu invasa dal caos. Rispetto alla quiete della clinica lì
sopra c’era un continuo andirivieni di persone, nessuno sembrava
riconoscerla e viceversa, una sensazione di capogiro la investì.
Cercò di calmarsi stringendo il Carbyne fra le mani, l’ultima volta
che lo aveva aperto si trovava su quel maledetto tetto e non era
finita bene, dopo preferì non rifarlo.

Le frecce erano attaccate alla parete adiacente:
sala operativa, palestra, sala mensa, sala dispensa, stanze
private, sala simulazioni, uffici, sartoria, sala ricreativa,
biblioteca.

Con un gesto involontario scrollò le spalle
chiedendosi da quale parte andare. Ilona era malata e probabilmente
avrebbe dovuto trovarsi al primo piano della clinica, ma conoscendo
Ethan di sicuro si era fatto sterilizzare una delle stanze private,
per non doversi dividere da lei. Prima di potersi muovere riconobbe
il viso di un passante, senza ombra di dubbio si trattava di
Jesper.

“Jes . . .”

“Chi diavolo mi abbrevia il nome? Quante volte
dovrò ripetere ancora che . . . Anthia! Per te non vale questo
discorso stupido!” gli corse incontro sollevandola e abbracciandola
in una giravolta.

“Da quanto sei sveglia? E i capelli . . . sono
forti! Sembri ancora più bella!”

“Non sono sveglia da molto, ho visto Cloe e mio
padre, quello che resta di lui . . . avrò bisogno di una mappa per
muovermi qui dentro, è tutto nuovo per me”

“Lo è per tutti noi, ma una volta memorizzati i
livelli sarà più semplice, ricordati la palestra a questo
piano”

“Dovresti allenarmi Jes”

“Musica per le mie orecchie!”

“Com’è la situazione in città?”

“Dall’ultima volta che Ocean è riuscito a
collegarsi alla videocamera esterna direi grave”

“Quando saliremo per combattere?”

“Calmati, lo vogliamo tutti ma Loyd sta elaborando
un piano di attacco, e tutti quanti abbiamo bisogno di riposo se
vogliamo rendere”

“Non ho trovato la tavoletta vocale nella mia
stanza”

“No, ma quella non era la tua stanza privata, la
tua è a questo piano insieme alle altre, ma per quanto riguarda la
tavoletta è nelle mani fidate di Ocean. Non ci sono stati altri
messaggi”

“Hai visto Nicho?”

“No”

“Un’altra domanda . . . hai un orologio per
me?”

“Ocean li sta resettando per tutti. Devo scappare
in palestra, vieni a cercarmi quando vuoi, per gli allenamenti”

“D’accordo Jes. La stanza di Ethan e Ilona?”

“Segui la freccia per le stanze private, la numero
cento otto, c’è il nome sopra”

Anche sua nonna non si era più fatta vedere, chissà
se aveva scelto una camera insieme a John pure lei . . . Scorrendo
i numeri delle stanze intravide quella di Lukas e Laura, Alan, Roy
e Loyd fino ad arrivare alla targhetta Ethan-Ilona Cavendish.

Questa volta non bussò, Ethan le aprì come sapendo
del suo arrivo, l’espressione di Anthia era meravigliata.

“Finalmente! Ti ho vista arrivare dal monitor”

“Sarei venuta prima, ma perché nessuno mi ha
svegliata? Lia o Ryan avrebbero potuto prelevarmi il sangue anche
mentre dormivo”

“Il tuo corpo era stravolto, prelevarti il sangue
di nascosto? Dio mio che credi di essere per noi? Un topo da
laboratorio? Sei la nipote di Enric Cristo Santo! Ho rispetto per
te”

“Tecnicamente . . . lasciamo perdere. Ilona è
cosciente?”

“In questo istante non molto, delira, non ho
dormito per assicurarmi di cambiarle le bende”

“Ho la siringa, mettiamo fine alla stupida
influenza del cazzo di Zykov!”.

Anthia guardò Ilona con aria pensierosa, era sudata
e raggomitolata nel letto in posizione fetale, tremava e borbottava
frasi sconnesse, alcune incomprensibili forse in un’altra lingua,
l’unica che riuscì a capire aveva a che fare con qualcosa
sull’anima.

“Non avrà più, sta andando, la sua anima perduta,
per sempre perduta, anima . .” ripeteva.

Metteva quasi i brividi ascoltare quella cantilena,
Ethan le sollevò per permettere al braccio di distendersi.

Sua madre le aveva insegnato a usare le siringhe
anni prima in uno di quei pomeriggi in cui non c’era scuola. Imparò
solo per compiacerla, non sentiva affinità con il lavoro che
svolgevano i suoi genitori, ma ogni occasione era buona per non
dover star loro lontana. Era cresciuta con l’odore dei
disinfettanti e la vista dei malati.

Non fu difficile iniettarle quel liquido rosso
scuro, tutto il suo corpo mostrava arrendevolezza. Quando estrasse
l’ago reinserì il cappuccio e la ripose nella carta del suo
involucro.

Attese qualche minuto insieme ad Ethan, la
cantilena ebbe termine e le espressioni facciali di Ilona si
distesero abbandonandosi al sonno.

“Ha bisogno di dormire, ma starà meglio”

“In che modo posso ringraziarti? Se ti serve
qualcosa vieni pure da me”

“Voglio solo trovare Amanda viva”

“La troveremo”.

Lasciata la stanza riprese l’ascensore pigiando sul
terzo ed ultimo livello della struttura, ormai che era li non volle
contenere la curiosità, prima o dopo avrebbe dovuto conoscere ogni
singolo centimetro del sottomarino.

Il terzo livello era caratterizzato dalla stessa
tonalità di colori bianchi ma meno abbaglianti, le frecce
indicavano una sala armeria, sala prototipi, sala missili, sala
elicotteri, sala proiezioni, alcune stanze vuote, sala biosfera e
prigioni.

Al centro del corridoio una specie di cupola
vetrata sanciva il portellone sopra la sua testa, i riflessi della
luce delle acque oceaniche riflettevano sulle pareti e sulla
pavimentazioni, in giochi ancestrali di sfere e bagliori. Dietro di
lei il vecchio stemma degli ingrati era appeso su di un tessuto di
velluto nero, morbido al tatto.

Seguì l’indicazione per l’armeria, la sala era
costruita a forma di un grosso cubo, stranamente gli interni erano
dipinti di vernice lucida nera che esaltava l’argento e il bianco
delle armi, armi di ogni tipo e forma, divise per categorie su
scaffali di acciaio.

La sala era piena di luce, il primo ripiano del
mobile al suo fianco era adibito alle pistole modificate contro i
robot agenti, ma si trovavano anche pistole di svariate marche,
moderne e antiche fino alle rivoltelle. Seguivano i fucili: a pompa
e da caccia; balestre e archi, mine e bombe a mano, mitragliatrici,
lanciarazzi, armi laser senza munizioni, armi irritanti. Su
quest’ultime un cenno di perplessità si materializzò sul suo viso,
non aveva mai sentito parlare di armi irritanti, riusciva a pensare
solo alle vecchie bombolette spray al peperoncino per la difesa
personale in commercio decenni prima. Infine armi a propulsione di
calore, Ocean doveva aver dato libero sfogo alla fantasia. Il resto
delle armi facevano parte delle collezioni antiche di Ethan, spade,
asce, scudi, pugnali, lance, archi, accette e molto altro.

Normalmente sarebbe rimasta affascinata di più da
una biblioteca o una stanza colma di libri, ma non si era mai vinta
una guerra a suon di versi poetici.

A proposito di armi si domandò se la sua Labrys
fosse conservata nella sua stanza, ma dove si trovava la sua nuova
camera? Rimandò il giro turistico alla biosfera e alla sala
libreria optando per tornare al secondo livello, nella sala
operativa.

Al secondo livello risuonava una melodia
conosciuta, proveniente proprio da sotto la porta di Ocean, più si
avvicinava più le note musicali erano scandite da alti e bassi in
ritmo crescente.

Adesso la riconosceva, quella musica faceva parte
del repertorio delle quattro stagioni di Vivaldi, precisamente
“L’Inverno”, azzeccato dato il freddo sulla città.

Bussare con il volume così alto sarebbe servito a
poco, quindi entrò senza troppi complimenti.

Ocean stava lavorando a qualcosa, forse un nuovo
prototipo, ma le sue spalle le coprivano la visuale, anche i suoi
capelli sembravano essersi allungati un po’, accanto a lui la
schiena di Nicholas che avrebbe riconosciuto fra mille.

Dovette urlare con tutta la forza delle sue corde
vocali per annunciare la sua presenza.

“Anthia non ti avevamo sentita entrare” disse Ocean
mettendo in pausa la musica.

La sala operativa fondamentalmente era rimasta la
stessa, con qualche dozzina di monitor in più.

“E’ la mia Labrys quella che hai sulle ginocchia o
sbaglio?”

“Dici bene, sto lavorando a un nuovo progetto di
modernizzazione delle vostre armi, una sorpresa, vedrai!”

“Caspita, attenderò con ansia”.

Nicholas le si avvicinò con la scia del suo intenso
profumo sul collo, un misto di sensazioni magiche e proibite, ardue
da descrivere.

La sua mano gli accarezzò il viso, così delicata e
liscia per essere la mano di un ingrato abituato agli scontri e
alle lotte. La sua era una presenza fissa nel suo cuore, ogni volta
che i loro corpi si trovavano a poca distanza l’uno dall’altra non
poteva fare a meno di chiedersi quanto amore fosse in grado di
provare l’anima umana. Sino a che punto, a che livello si poteva
sprigionare un sentimento tanto forte e profondo legato da radici
così ben attecchite nel terreno.

“Ti lascio bellissima e ti ritrovo stupenda e
raggiante come una fata”

“E’ soltanto una frangia” l’imbarazzo era
palpabile.

“Su di te assume una forma diversa. Ho visto che
sei passata da Cloe, Ilona e . . Jesper!”

“Veramente ho incontrato Jes per puro caso”

“Jes?”

“Jes . . . Jesper, ricominciamo con la gelosia? Hai
i monitor, se non mi credi!”

“A lui piaci molto e lo sai”

“Hey, vogliamo calmarci un po’? Perché mi devo
trovare sempre nel mezzo di litigate fra adolescenti?” intervenne
Ocean.

“Non stiamo litigando, Anthia ha la mia più totale
fiducia”

“Allora non preoccuparti di Jes”

“Posso riavere la tavoletta?”

“Certamente, secondo cassetto in basso della
scrivania alla tua sinistra, ho modificato alcune cose”

“Del tipo?”

“Se Zykov o Artamos ti contattano tu potrai vedere
loro ma non viceversa”

“E come posso interagire?”

“Ti sentiranno, ma il sottomarino deve restare
segreto, ci siamo giocati l’unico rifugio in più che avevamo”

“E come lo spiego se fanno domande?”

“Semplice, mentendo. Dì loro che durante
l’esplosione è caduta, inventa una scusa”

“Loyd ha stabilito un piano?”

“Terrà una riunione stasera nella sala ricreativa,
per prima cosa una squadra dovrà dirigersi ai campi di prigionia
per liberare i civili catturati”

“E mia madre?”

“La realtà è che senza un indizio, a meno che non
si trovi alle Isole . . .” proseguì Nicholas.

“Non la troveremo mai più . . . è questo che volevi
dire in conclusione alla frase?”

“No! Dovremmo estorcerlo agli alleati di rango
superiore, Thina o Artamos ma forse anche Jason, se Laura riuscisse
a rintracciarlo”

“Jason?”

“Ci ha avvertito dell’esplosione al rifugio, ci ha
dato tempo per metterci in salvo”

“Voglio riportare a casa mia madre!”

“E lo farai! Vieni con me ti mostro una cosa”

“Cosa?”

“Ma quante domande Anthia! Vai e lo scoprirai . .
vai e lo scoprirai”. Ocean libererò la sinfonia dal tasto pausa
immergendosi nella concentrazione.

La mano di Nicholas strinse la sua, fu come
tuffarsi in una vasca colma di acqua calda mentre il termostato
fuori segna i gradi sotto lo zero. Non fece altre domande e lo
seguì come aveva fatto lungo i cunicoli del primo rifugio dalla
botola delle docce.

Camminarono fra le stanze private oltre i nomi
sulle targhette, sino a raggiungere la stanza di lui, la successiva
portava il suo nome : Anthia Grey.

Si soffermò su quella targhetta, era strano come
Nicholas riuscisse ad infiltrarsi nella sua mente alle volte,
precedendola su ciò che avrebbe detto poco dopo.

“So a cosa stavi pensando”

“Davvero?”

“Grey non è il tuo vero cognome e vorresti
conoscere il tuo”

“Come riesci a leggermi dentro?”

“Posso solo dirti il cognome di Sotiria . . .
Helene”

“Anthia Helene . . . sono nomi greci?”

“Si, ti mostro la tua stanza”

“E’ un caso che sia accanto alla tua?”

“No, io lo considero un vantaggio”

“Un vantaggio?”

“Il vantaggio di baciarti ogni volta che senti il
bisogno di me”. Si baciarono realmente con passione.

La sua camera era la base di tutte le altre,
bianca, un letto con comodino, armadio, specchio alla parete in
forma rettangolare, porta del bagno e tappeto blu nel centro, un
tocco di colore non neutro.

“Se non fosse per il tappeto penserei ancora di
essere alla clinica” ci scherzò su entrando.

“Queste camere sono diverse, hanno un ripostiglio
segreto”

“Dove?”

“Proprio qui” disse facendo scorrere l’anta
dell’armadio. “Qui vedi solo i vestiti giusto?”

Più che vestiti lei avrebbe detto divise da ingrata
dato la vasta quantità sugli appendiabiti.

“Se invece di scorrerlo in orizzontale lo scorri in
verticale, ecco la tua personalissima armeria o custodia dei
segreti”.

Ben quattro pistole e un assortimento di pugnali
con lo stemma degli ingrati, elmetti e giacche protettive.

“Meraviglioso, sembra quasi un gioco di
illusioni”

“Ocean è un pazzo genio creativo!”

“Già”.

“Devo raggiungere mio padre adesso”

“Ne approfitto per allenarmi in palestra”

“Occhio a Jesper!”

“I miei occhi sono i tuoi . . .”

“Il mio cuore è il tuo . . .” concluse Nicholas
baciandola ancora.



Ilona aprì gli occhi come uscita da un sonno
ristoratore, fresca come una rosa, ma turbata dagli incubi
ricorrenti durante le fasi di delirio. Le visioni bloccate dal
virus influenzale nel periodo di incubazione erano tornate parte
integrante di lei, purtroppo consigliere di pessime notizie.

Ethan ringraziò la memoria di Sotiria per gli
effetti del sangue di Anthia. La sua amata era di nuovo con lui,
aveva già infilato le braccia sotto di lei per sorreggerla e
sollevarla sui grandi cuscini.

“Amore mio” le sussurrò all’orecchio

“Ho temuto per la tua vita”

“Lo percepivo e sentivo la tua voce nel sonno. Ho
il sangue di Anthia nelle vene?”

“Si è stata qui questa mattina, per te”

“Ho cattive notizie per lei Ethan . . . le mie
visioni sono tornate”

“Dovresti riposare un po’ adesso, non pensare alle
visioni”

“Ethan!”

“Perdonami, sono importanti per te lo so, vuoi
raccontarmi?”

“E’ successo o sta succedendo qualcosa di terribile
a Amy”

“Sai dove la tengono?”

“No, ma anche lei ha fasi di delirio e fasi di
lucidità brevi”

“Come per l’influenza? Le hanno somministrato un
virus?”

“Forse, se è un virus è più potente, conosci la
storia dei cadaveri rianimati?”

“Si ma sono morti tecnicamente . . .”

“Temo che stiano tramutando la sua anima in zombie
senza ucciderla”

“Non puoi rivelare queste cose alla ragazza, tanto
meno a Ryan. Si trova in uno stato psichico degenerativo e inoltre
sei certa di ciò che hai visto? Deliravi anche tu, ripetevi una
specie di filastrocca illogica”

“L’hai sentita?”

“Si, anche Anthia l’ha ascoltata, ma senza darle
peso”

“Non avrai più, sta andando, la sua anima perduta,
per sempre perduta, anima? Questa?”

“Identica! Ha un senso?”

“La ripeteva Amy nella mia visione, legata mani e
piedi ad un letto protetto da sponde. L’ho vista per tutto il
tempo, sono certa che sia reale quello che le sta accadendo”

“Per adesso dovrà restare fra noi, capito?”

“Si”.

Ilona spense la conversazione, non disse
nient’altro, per quanto Ethan rispettasse il suo dono non era in
grado di comprenderlo. In pochi riuscivano ad accettare il peso che
sopportava affacciarsi sul futuro, la traccia fra il mondo
quotidiano e quello dell’universo poteva essere retta solo da una
mente forte, capace di non subirne i crolli interiori, una mente
che solo Anthia possedeva oltre a lei.

Lo stomaco era ancora sottosopra, non si sentiva
pronto per i cibi solidi, accontentò Ethan ingurgitando una tisana
vitaminica almeno.



La palestra affollata di gente emanava un odore di
sudore e fatica, le attrezzature presenti raddoppiavano, cyclette,
tapis roulant, sacchi da box, travi per addominali appesi, panche,
pesistica, corde, muri da arrampicata con tanto di rocce quasi
reali.

Laura le venne incontro in canottiera e leggings da
ginnastica, con il suo fisico scolpito salutandola. Jesper smise di
allenarsi con i pesi per raggiungerla, anche lui indossava una
canotta semplice nera e i pantaloni della divisa; le sue braccia
gonfie dai muscoli sviluppati ancora più delineati rispetto a
Nicholas. Ogni ragazza presente pendeva dalle sue labbra e sembrava
invidiare Anthia al suo passaggio, iniziava a comprendere le
gelosie, per lei senza senso, di Nicho. Eppure, nonostante il suo
fascino, lei riusciva a vederlo come un amico, niente di più.

“Non hai saputo resistere alla tentazione?”

“Prego?”

“Alla tentazione di cominciare gli allenamenti . .
.”

“Ah giusto! Non sapevo cosa fare in tutta onestà,
senza offesa Jes”

“Sei la mia sfida, con me imparerai ad amare
l’esercizio, voglio insegnarti una cosa, possiedi le basi della
danza classica e hai un fisico tonico, non partiamo da zero, voglio
insegnarti a scoprire il Taiso, dal giapponese –tempra del
corpo-”

“Una specie di disciplina per la meditazione?”

“Nel Taiso tutto è movimento ed è associato alla
preparazione atletica di chi pratica arti marziali ma non solo, si
adatta a ogni tipo di preparazione agonistica, ti rafforzerà, ti
insegnerà delle tecniche autonome utili, ti fidi del tuo
allenatore?”

“Dai comincia a spiegarmi qualcosa di più prima che
sia tentata a cercare la dispensa” scherzò.

“Cambiati pure nel bagno della palestra”

“Cambiarmi? Ho trovato solo divise
nell’armadio”

“Nel bagno troverai delle canotte”.

In quel bagno effettivamente oltre i sanitari vi
era uno stand di tute da ginnastica di ogni taglia, la carnagione
della sua pelle era talmente chiara pensò da far rabbrividire un
cadavere, non era abituata alle aree riscaldate e a mostrarsi senza
maniche lunghe, scelse un completo nero aderente per l’elasticità
dei movimenti.

Tornata in palestra Jesper la chiamò con il cenno
della mano su di un tappetino da esercizi.

“Sei così . . .”

“Così cosa?”

“Armoniosa”

“Certo, vedi di non sfottermi per favore, so di
essere bianca come le pareti!”

“Non ti sfottevo, ti dona il bianco”.

Un gruppetto di ragazze li fissava lanciando
occhiatine ambigue nella loro direzione parlandosi nell’orecchio,
chissà che ci vedessero di strano, Jes era un allenatore e svolgeva
il suo lavoro.

In quella seduta imparò tecniche interessanti, la
giusta respirazione metteva in moto il Ki, l’energia vitale
contenuta nel Tanden, tre dita sotto l’ombelico posto internamente,
da tale punto l’energia si espandeva irradiando tutto il corpo se
la si sapeva gestire.

Nei prossimi giorni si sarebbe concentrata a fondo,
non era un gioco e non poteva permettersi di prenderlo come tale,
in ballo c’era molto più della ribellione, le vite di tutti
dipendevano da quella guerra.

Non aveva ancora incontrato Maryse ma la sala della
biblioteca l’attraeva come una calamita generava il suo campo
magnetico attraverso l’allineamento spontaneo. Al centro della
libreria vi era un grosso tavolo in legno di latifoglia, resistente
e pesante, della sommersa Africa Centrale, uno dei legni più
pregiati del mondo. Una poltrona in stile gotico francese era
caratterizzata da una stampa a miscuglio di foglie e fiori. Il
mobile della libreria era disposto a ferro di cavallo, in legno
scuro e avorio, con annessa una scala scorrevole. Ai piedi del
pavimento in marmo di Carrara bianco, antichi vasi e candelabri,
statue e mezzibusti; un luogo magico in grado di fermare il
tempo.

In mezzo a tutti quei libri cercò qualcosa di utile
alla meditazione, possedere il carbyne ed essere in completa balia
del suo potere non le sarebbe stato d’aiuto in battaglia, lei
stessa doveva divenire la padrona dei suoi poteri.

Il pesante volume scovato dal titolo a lato
illustrava quanto lontane fossero le tecniche di autocontrollo e
rilassamento, nate in contemporanea con lo stesso mondo, intrinseco
al corpo astrale.

I diversi popoli si avvalsero di nomi diversi per
definire il corpo astrale, per gli ebrei Ruach, il Ka per gli
egiziani, Fylia in Norvegia, Fye in Inghilterra, Eidolon per i
Greci fino alle singole tribù di sciamani.

Grazie a tali tecniche anticamente filosofi e
teologi dello spessore di Erodoto, Plutarco, ne descrivevano gli
scopi a semplici esperienze banali come i viaggi fuori dal corpo
atti a far visita ad amici e parenti o nemici per sbirciare piani
segreti del loro esercito. Riuscire a sbirciare dai nemici le
avrebbe permesso di ritrovare Amanda e capire come vincere la
guerra, pensò.

Al capitolo delle droghe usate da codeste
popolazioni per estraniarsi dal corpo le venne spontaneo chiedersi
se ne avessero coltivata qualcuna nella biosfera, sorrise divertita
quasi all’idea. Ripose il libro nello zaino a tracolla, appoggiata
al tavolo cercò il punto interno del tanden, inspirando. Provò e
riprovò più volte a liberare la testa dai pensieri senza trovare
una via d’entrata, dischiuse lo sguardo togliendosi il ciondolo dal
collo, lo strinse fra le mani e sentì una pulsione accendersi dal
suo ventre. Un bagliore blu avvolse la stanza, la chiave fu il
desiderio più che la meditazione, il desiderio di accendere il
potere del Carbyne, pensò di esserci riuscita quando il bagliore si
tramutò in una piccola esplosione che scaricò la sua forza su un
vaso di cristallo, mandandolo in frantumi. Il fragore di vetri le
procurò un sussulto improvviso, il ciondolo si spense tornando ad
una semplice collana.

Come spiegare quel danno ad Ethan? Un vaso del
genere come minimo aveva un costo inestimabile in monete e per
giunta come valore storico. I monitor di Ocean sicuramente stavano
registrando tutto, si piegò sulle ginocchia e raccolse i pezzettini
uno, ad uno, riversandoli nel cestino sotto al tavolo.

Si rese conto di tremare uscendo dalla biblioteca,
un senso di rimorso pari a quando da bambina disobbediva alle
regole della casa, come rompere un oggetto che per un’infinità di
volte tua madre e tuo padre ti avevano avvertito di non
toccare.



Maryse e John vivevano ancora in stanze separate a
pochi metri di distanza, ormai il sindaco trascorreva tutto il suo
tempo con lei dimenticandosi il ruolo della sua figura
professionale per i civili rimasti. Spinto dall’amore avrebbe
voluto attendere la ripresa psichica di Ryan e il ritorno di Amanda
per dichiarare apertamente le sue intenzioni. Avrebbe chiesto la
sua mano, al posto delle tradizionali fedi in oro, materiale
prezioso scarseggiante, si sarebbe avvalso di Ocean per fondere
dell’acciaio con le loro iniziali.

“John fra poco Ethan e Loyd indiranno una riunione,
dovresti andare a cambiarti e anche io” gli disse Maryse
massaggiandogli il collo nella sua camera.

“Non potremmo semplicemente dare forfait e restare
qui sul mio comodo letto abbracciati sorseggiando del vino
rosso?”

“Sarebbe meraviglioso, ma abbiamo dei doveri, tu
hai degli obblighi verso gli ingrati, verso i tuoi cittadini”

“Non sono più il sindaco della città Mary . . . il
palazzo comunale è stato distrutto, non esiste più niente”

“Il tuo lavoro è qualcosa di più di un palazzo
John, ti ho visto combattere al mio fianco al rifugio e adesso che
cos’è tutta questa arrendevolezza?”

“Sono stanco, temo di perderti, ti amo da tutta la
vita e non penso ci restino molti anni per vivere il nostro amore,
voglio concentrarmi soltanto su noi due”

“Non siamo ancora così vecchi, non da permettere
agli alleati di confinarci in un nascondiglio per il resto dei
nostri anni. Possiamo ancora vivere la nostra relazione alla luce
del sole, camminando sulla nostra città, non importa se per due
mesi o un anno”

“Cosa vuoi che faccia Mary?”

“Voglio che tu sia l’uomo che ho conosciuto da
ragazza, quello sempre pronto a spalleggiare Enric, ad aiutare i
suoi civili, a sacrificare sentimenti e gelosie per me”.

John sapeva quanto gli fosse costato ammettere di
aver represso quei sentimenti così a lungo. Anche Enric sapeva,
fingeva di non sapere. La loro amicizia superava senza remore ogni
difficoltà.

“La qualità che più ami in me?”

“La giustizia John”

“Vado a mettermi la divisa”.

Lei rimase in attesa appoggiandosi al letto con un
braccio mentre varcava la soglia della porta, la giustizia pensò,
se lo amava per il suo senso del dovere avrebbe fatto di tutto per
non deludere le sue aspettative.



La sala ricreativa era stata allestita per la
riunione, un tavolo di conferenza con brocche d’acqua e calici di
vetro, schermo a proiezione alla parete centrale, stemma
dell’associazione in velluto sulla parete parallela, sedie, piante
ornamentali.

Nicholas e Lukas si occuparono delle brochure
illustrative del piano –battaglia- mentre Jesper e Laura passarono
in rassegna ogni stanza per motivare la presenza di ognuno.

Il clima era un intreccio di tensione e
responsabilità, paure, timori con poche speranze.

Ilona si sentiva abbastanza bene da vestirsi ed
essere presente sulla sedia a rotelle per ordine di Ethan.

I civili semplici si sistemarono infondo alla
stanza, i posti centrali furono occupati dagli ingrati e i più
vicini al tavolo dai membri attivi della squadra operativa, la
folla attendeva impaziente l’arrivo dei Cavendish.

Anthia entrò in ascensore premendo il pulsante del
primo livello verso la clinica, lungo i padiglioni non v’era
traccia di suo padre ne di Lia, il ragazzo senza arto cercava a
fatica di tirare su lo schienale del letto. Avvicinandosi per
aiutarlo notò la sofferenza sul suo viso, parlava a stenti e
grondava di sudore.

“Si sente male? Chiamo qualcuno?”

“Credo di avere la febbre di nuovo” le rispose

“Hai avuto il vaccino?”

“Si, ma perché non sto meglio?”

“Non lo so” Anthia corse lungo l’armadietto del
padiglione frugando in ogni ripiano finché non trovò le siringhe e
i lacci emostatici,anche se le maniche della divisa risvoltate
risultavano talmente strette da non richiederne l’uso. Si estrasse
una fiala di sangue e tornò verso il paziente.

“Come ti chiami? Io sono Anthia la figlia di
Ryan”

“So chi sei, ho dato il mio braccio per la rivolta,
prima di bombardarci allo Stanley Park ci hanno offerto di
consegnare te e il resto degli ingrati in cambio della
sopravvivenza ”

“Mio Dio . . . io, io non lo sapevo . . .”

“Ricorda : nessuno lo avrebbe mai fatto”

“Tranne Keyra . . .”

“Lei non è una civile è una convertita”

“Sento un gran peso che mi schiaccia, come fosse
tutta colpa mia”

“Tu puoi fare qualcosa, puoi liberarci”

“Come?”

“Il carbyne, non erano soltanto leggende, quel
pezzo di carbyne da solo può sconfiggere un intero esercito”

“Io . . . non ne ho il controllo ancora, mi
dispiace”

“Dentro te, cerca dentro te”.

Scelta la vena affondò l’ago spingendo il contenuto
del suo sangue, in meno di un minuto l’uomo si calmò
addormentandosi. L’espressione della sua fronte rilassata gli
conferiva un’aria diversa dalla solita sofferenza, i suoi capelli
intrinseci di sudore gli ricaddero sopra le orecchie come cascate
di riccioli color corteccia. Non gli aveva detto il suo nome e
nella cartella clinica sulla sponda del letto era registrato
soltanto da un codice numerico. Lasciò il padiglione con un
presentimento sugli effetti del vaccino del rettile.

Alla porta di suo padre trovò Lia intenta a
bussare.

“Che succede Lia?”

“Tuo padre non vuole aprirmi, abbiamo un paziente
con una reazione anomala”

“L’uomo senza braccio?”

“Si, proprio lui”

“Gli ho iniettato il mio sangue, sta dormendo
serenamente, credimi funziona se usato da solo”

“Vado a controllarlo, ci pensi tu a Ryan?”

“Tu non vieni alla riunione?”

“Sono più utile qui, ci sono gli impianti stereo
agli angoli delle pareti vi ascolterò”.

Continuare a bussare alla porta di suo padre non
portò ad alcun risvolto concreto, forse stava dormendo, ma chi non
si sarebbe svegliato con tutti quei colpi sulla porta?. Dovette
insistere per assicurarsi che stesse bene. Le aprì con la faccia di
uno appena sveglio proveniente da chissà quale pianeta.

“Papà! Sai da quanto provo a chiamarti? E prima di
me Lia! Ormai pensavamo che ti fosse capitato qualcosa!”

“Stavo riposando tesoro, sono sfinito”

“Un paziente aveva bisogno di te, i pazienti hanno
bisogno di te, la clinica intera e io . . .”

“Faccio il possibile”

“Stai mentendo a te stesso, il sangue del rettile
influisce negativamente te ne sei accorto? Dopo il miglioramento
ricadono negli effetti del virus, devi usare il mio sangue per
vaccinare tutti!”

“Ok, non oggi”

“Quando?!”

“Domani, quando sarò lucido”

“I Cavendish hanno riunito tutti per discutere dei
pani di azione, ti aspetto e saliamo insieme”

“No, non vengo, vai tu per me”

“Ma papà . . . è importante, riguarda anche la
mamma”

“Non nominare Amy, lasciami dormire” le richiuse la
porta in faccia, si udì il rumore dell’inserimento della sicura e
la rete cigolante del letto, dopodiché il silenzio.

Anthia scrollò la testa in segno di disapprovazione
ma la riunione stava per iniziare e riprese tristemente la strada
verso l’ascensore.

I posti in aula erano già tutti esauriti, gremiti
di gente, Maryse e John la salutarono con la mano dalla seconda
fila accanto a Sophy e Dankan. Nicholas a lato del tavolo le fece
segno di avvicinarsi a lui, dietro di loro Laura, Lukas, Ocean e
Jesper al fianco di Ethan non appena prese posto al microfono.

Anthia sentiva ogni singolo sguardo addosso, lei
era la diversa, la cura e il motivo principale delle nuove ondate
di guerre.

Il discorso d’apertura di Ethan fu breve e conciso
:

“Ingrati e civili, senza distinzioni come un’unica
grande famiglia, vi ho riunito per informarvi delle attuali
condizioni di Vancouver dopo i recenti attacchi alla città
sotterranea. Non userò mezzi termini ne un lessico poco
comprensibile, la semplicità semplifica la vita io credo; la guerra
è ufficialmente in corso, gli alleati nemici stanno attaccando il
resto della popolazione, i rivoltanti sono stati raggruppati su
furgoni e trasferiti ai campi di prigionia e voi sapete cosa fanno
laggiù . . .”

Ocean partì con le diapositive, foto per lo più,
della grande guerra passata, immagini e scene, fosse comuni,
esperimenti di torture. Esperimenti di congelamento dei corpi,
esperimenti sulla frantumazione delle ossa, su malattie infettive
riprodotte in laboratorio, sulla sterilizzazione di massa, sui
bambini, sulla sopportazione del dolore, taglio degli arti senza
anestesie. Sugli effetti dei vari veleni, esperimenti di
vivisezione, sui gruppi sanguigni del sangue, esperimenti psichici
su pazienti disabili e mentalmente instabili, sulla denutrizione e
sui cibi geneticamente modificati, esperimenti di lobotomia,
fustigazione, resistenza al dolore, al calore, metodi di eutanasia
e molto altro.

“Queste sono le tragiche fotografie tipiche delle
torture del nazismo, a queste sono ispirate, ma se allora furono
visti come autentici massacri disumani, per Zykov si passa di
livello. Sappiamo per certo di tecniche segrete che denomineremo
come : EMZ, esperimenti massimi Zykovnoviani tra cui la
rianimazione di corpi morti tramutati in zombie. Ecco cosa accade
nei campi di prigionia in questo momento”

“Non si possono accettare! Dobbiamo ribellarci
subito, scendere per le strade, sconfiggerli!” insorse Roy
visibilmente angosciato dalle immagini come il resto dei
presenti.

“Mossa sbagliata, proprio quello che si aspettano
gli alleati da noi!”

“Quindi restiamo a guardare?!”

“Quindi elaboriamo un piano di sorpresa!”.

Anthia barcollò alla vista di tali foto, immaginare
ciò che poteva succedere in balia delle forze nemiche era una cosa,
vederlo chiaramente uccideva ogni brandello di anima. Amanda stava
subendo le stesse cose dei campi di prigionia? Forse si trovava
insieme agli altri prigionieri? Le domande non trovavano pace.

“L’obbiettivo primario adesso è distruggere i campi
e liberare più persone possibili, da questo dipende la continuità
della nostra specie! Insorgeremo in guerra aperta soltanto dopo.
Ocean vuoi aggiungere altro?”

“Si. Salve a tutti e buonasera . . . scusate di
solito non parlo ad un pubblico così vasto. Per distrarre gli
alleati dalle Isole e dalla città ho ideato e concluso una
proiezione simulata, un’antica tecnica di illusione usata nelle
precedenti guerre, faremo credere al nemico di essere in un posto
quando non ci saremo in realtà. La squadra sarà libera di sorvolare
l’oceano, il contro della faccenda è che una volta usata non
potremmo ripeterci, cadranno in inganno solo una volta . . .
giochiamo al meglio le nostre carte!”

“Come verrà proiettato?” chiese Alan dal centro
della sala.

“Attraverso la videocamera ancora in funzione,
punterò un riflesso laser tramite l’obbiettivo che creerà la
proiezione”

“E sarà reale?”

“Reale? Sarà talmente reale che non capiranno cosa
non lo sia!”

“Il ruolo della ragazza quale sarà? Dovremmo
proteggerla, il suo sangue è l’unico vaccino possibile”

“Anthia sa badare a se stessa”

“Io sarò in prima linea con gli ingrati, con voi,
per mia madre e per la mia gente!” intervenne con la nausea alla
gola.

“Non è prudente Anthia!”

“Alan tu dove sarai?”

“Nei combattimenti, ma io non sono l’unica speranza
rimasta all’umanità”

“Restare nascosta alimenterebbe il sadismo
nemico”.

Alan si calmò rimettendosi a sedere.

“Ora elencherò i nomi dello squadrone scelto per
l’operazione campi : Loyd al comando, Jesper come vice, Nicholas,
Lukas, Laura, Sophy e Dankan alla guida dell’elicottero se è
d’accordo”

“Sono disponibile per qualunque evenienza, conosco
a fondo le Isole”

“Ognuno di voi potrà scegliere il suo braccio
destro fra l’esercito, Ocean vi consegnerà le armi, partirete
stanotte alle due in punto, fatevi trovare in sala operativa con
mezz’ora d’anticipo. Grazie per l’attenzione”.

Seguì un applauso interminabile, la folla si eresse
in piedi in appoggio alla forza degli ingrati.

Lukas scelse di portare con se Roy, Laura optò per
Alan, Loyd rimase sul sicuro con un uomo del suo esercito, mentre
Jesper e Nicholas si guardarono intorno alla ricerca della stessa
ragazza.

Il voltastomaco di Anthia era arrivato a un punto
di non sopportazione, dovette correre facendosi largo fra le
persone lungo il corridoio per giungere nella sua stanza dritta
verso il water del bagno. La gola le bruciava come lava che
discendeva dalla bocca vulcanica trasformando in pietra ogni
elemento trovato sul suo percorso. Si sciacquò il viso con acqua
fredda rimanendo così, appoggiata al lavandino in ceramica a
riflettere.

Guardando la sua immagine riflessa nello specchio
si ripromise di pietrificare le sue speranze come la lava affinché
niente e nessuno potesse scalfirle, crollare non era più
accettabile.

Fuori dalla sua stanza trovò Ilona in piedi accanto
alla sedia rotelle.

“Ilona” esultò abbracciandola stretta, con lei
sentiva un legame speciale che le univa attraverso le
premonizioni.

“Ti senti bene?”

“Si, adesso sto meglio. Tu stai bene vero?”

“Non ce l’avrei fatta senza la tua iniezione”

“Per Cloe sono arrivata tardi? Hai visto
qualcosa?”

“Non ho visto Cloe, ma le visioni sono tornate e
sapevo che saresti stata qui dopo quelle proiezioni”

“E Amy?”

“ . . . non lo so”

“Devo aggregarmi alla squadra, potrebbe trovarsi ai
campi”

“Speriamo sia così facile . . .”

Ethan si materializzò dietro di loro rimproverando
la sua compagna per aver abbandonato la sedia, non riusciva ad
essere meno protettivo in seguito alla malattia.

“Senti Ethan a proposito . . . devo confessare di
aver distrutto un oggetto di immenso valore nella sala biblioteca .
. . non potrò mai riparare, sono terribilmente costernata”

“Anthia quel vaso non era l’originale, pezzi così
unici li tengo in cassaforte per evitare che si rompano
accidentalmente. Il vaso che hai mandato in frantumi era un
semplice cristallo moderno”

“Mi sento sollevata!”

“Ma usare il Carbyne con tale potenza rischia di
farci esplodere!”

“Che significa?” intervenne Ilona “Sei riuscita a
metterlo in funzione da sola?”

“Si per un istante, ma con troppa forza,
decisamente troppa”

“Fai pratica nella stanza antiatomica” le suggerì
Ethan

“Stanza antiatomica? Non l’ho letta sulle
frecce”

“Perché è una stanza segreta, Ilona ti mostrerà
come raggiungerla quando vorrai”

“Grazie, però adesso devo lasciarvi”.

Ridiscese al primo livello nella camera a luci
soffuse di Cloe, doveva assolutamente parlarle prima di imbarcarsi
sull’elicottero quella notte.

Anche Lukas si trovava da lei, cercava di
ritagliarsi più momenti liberi per starle accanto, si era ridotto
persino le ore di allenamento in palestra.

“Luk, verrò con voi stanotte, potrebbe esserci mia
madre laggiù”

“Non ho nulla in contrario”

“Ciao splendore, ho scelto un momento romantico per
fare la mia irruzione, che dici a lui possiamo rivelare il nostro
segreto?”

Cloe chiuse gli occhi.

“Che segreto tramate voi due?”

“Puoi parlare con lei attraverso delle domande, se
i suoi occhi restano aperti significa niente da fare, se li chiude
allora è un si”

“Forte! Sei incantata dalla mia bellezza?”

Gli occhi della ragazza rimasero aperti, se solo
avesse potuto pronunciarsi se ne sarebbe uscita di sicuro con una
battuta super cattiva.

“Non esagerare Luk . . . Clo è sempre una tipa
tosta, che ti credevi!”

“La mia tipa tosta!”

“Sophy e Dankan sono passati Luk?”

“Si, rimarrà mia madre Noelia con Cloe, soffre
d’insonnia non si addormenterà”

“Caspita Clo la suocera! Temo si senta in imbarazzo
. .” scherzò Anthia.

“Fai le sue veci adesso? Seconde me ne è
emozionata”.

Scoppiarono entrambi in una risata mentre Cloe li
osservava con sguardo felice, Lukas la seguì spontaneamente nel
mostrarsi allegro e senza la minima preoccupazione, si era
personalmente occupato di far disattivare ad Ocean l’altoparlante
della sua camera.



Jesper scelse un membro della squadra evitando
un’altra baruffa con Nicholas, spesso il suo istinto prendeva il
sopravvento ignorando che Anthia era ufficialmente, o quasi, l
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